La gioia di un sorriso nella corsia d ospedale
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SEGUE DALLA PRIMA  La canzone che chiude il musical «Un sorriso al Cielo», l’ennesimo impegno che i volontari di «giocare in corsia» si sono inventati, non paghi di quello che fanno tutti i giorni andando a giocare con i bambini ricoverati in pediatria all’ospedale di Treviso. Nel musical fa la parte di Gedeone, un sacrestano orgoglioso del suo lavoro, preciso e pignolo nel pulire la chiesa; nella vita Americo Fusco, 36 anni, fa la guardia carcerario all’istituto penale minorile, da 4 anni è volontario in corsia pediatrica. La sua esperienza la racconta così: «È iniziato tutto per caso, cinque anni fa, con l’invito di un amico, da tempo volontario in corsia, che sosteneva che sarei stato bravo a fare il clown con i bambini, vista anche la mia abilità nel far divertire ed intrattenere la compagnia degli amici. La proposta mi piaceva e con i bambini un po’ ci sapevo fare, almeno così dicevano i miei nipotini; ma dovevo conciliare il resto degli impegni: lavoro, calcio, palestra, divertimenti con gli amici. Dopo un anno ho deciso di diradare qualche abituale impegno ed ho chiesto informazioni più dettagliate sui clown di corsia».  Americo, prima del lavoro e degli altri impegni, cita la fidanzata con la quale ha programmato il matrimonio per il prossimo anno.  Giocare in corsia è un gruppo di alcune decine di volontari della Lega italiana per la lotta contro i tumori, che operano all’interno del reparto di Pediatria dell’ Ospedale di Treviso. Sono distinti in tre gruppi, in base all’orario di presenza: quelli della mattina, del pomeriggio e della sera.  Americo fa parte del gruppo della sera, presente dal lunedì al giovedì; ciascun volontario deve garantire un minimo di due serate al mese.  Per diventare volontario effettivo c’è un percorso formativo nel quale si imparano ad affrontare anche le situazioni critiche che si possono incontrare in un ambiente delicato qual’è quello nel quale ci sono bambini malati.  Proprio sulla difficoltà del primo approccio c’è un ricordo: «Una delle prime volte che facevo il clown sono entrato in una stanza dove c’era un bambino da poco uscito dalla sala operatoria, mi sono avvicinato al suo letto accanto al quale c’era la mamma ed alcuni volontari vestiti da pupazzi muscolosi; il bambino aveva l’espressione seria di un adulto, per rompere il ghiaccio gli ho chiesto se erano forti i suoi “amici”, con tono brusco mi ha risposto che era più forte lui e che avrebbe preso a pugni la mia faccia da pagliaccio. Era proprio arrabbiato con il mondo! Mi sono trovato spiazzato da tanta veemenza, credevo che la presenza mia e degli altri «pupazzi» generasse quasi automaticamente accoglienza e gentilezza. Il sorriso è però arrivato poco dopo quando ho ripreso il dialogo con il bambino dicendogli che avevo preso paura e che avrei parlato e giocato solo con i suoi «amici». Ricordo ancora quel sorriso! Quella sera sono tornato a casa soddisfatto, come quasi tutte le sere nelle quali vado in ospedale». I volontari del «giocare in corsia» frequentano periodici corsi di aggiornamento nei quali si spazia dalle tecniche di lettura delle fiabe, alle modalità di approccio con il malato, alla relazione con i genitori.  Fanno parte dei tanti volontari impegnati nelle strutture sanitarie e difesa dell’umanizzazione dei servizi e delle prestazioni che sempre più, nonostante l’impegno e la dedizione degli operatori, viene sacrificata ai problemi di gestione finanziaria ed alle difficoltà organizzative.  Americo lo dice con tanta serenità e convinzione: «Fare il clown in corsia mi diverte e sono convinto che finché mi diverto continuo a farmi del bene. Non so se questo sia solo un discorso egoistico, so solo che fare il volontario mi aiuta a mantenere l’equilibrio interiore e rende più facile trasmettere delle emozioni positive anche in tutte le altre situazioni nelle quali vivo». Americo, il clown Patata, lo riassume così: fai del bene facendoti del bene, questo potrebbe essere lo slogan della vita di ognuno di noi. (2.continua) Alfio Bolzonello 

